MONS ROBERTO AMADEI VESCOVO EMERITO DI BERGAMO CI HA LASCIATI

"Requiem aeternam dona eis, Domine; 

et lux perpetua luceat eis. Requiescant in pace. 
Amen."
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	MONS. ROBERTO AMADEI

- nato a Verdello (Bg) il 13 febbraio 1933;

- ordinato sacerdote il 16 marzo 1957;

- rimasto a Roma fino al 1960 per perfezionare

  gli studi di Storia e conseguire la laurea;

- docente di Storia della Chiesa (1960÷90);

- preside della Scuola di Teologia (1968÷1981);

- rettore del Seminario di Bergamo (1981÷1990);

- vescovo di Savona-Noli (1990÷1991);

- vescovo di Bergamo (1991÷2009);

- amministratore apostolico (22/01/09÷15/03/09)

   in attesa del nuovo vescovo; 

- morto il 29 dicembre 2009.


PER QUANTO RIGUARDA IL CASO "GHIAIE"

Mons. Amadei, esperto di storia locale e in particolare di storia della Chiesa di Bergamo nell'epoca moderna e contemporanea, non ebbe purtroppo il coraggio di affrontare e di studiare "l'affare Ghiaie". Per lui era "roba di poco conto", "non degna di attenzione".  "Non c'era nulla di nuovo" e "la Chiesa di Bergamo non aveva nulla da rimproverarsi".  Non c'era quindi nessun motivo per scrivere la parola "perdono" su quella vicenda. "Il caso era chiuso!"

Considerava i pellegrini che andavano alla "Santella" di Ghiaie dei "turisti mariani" con povera spiritualità. Impedì assolutamente agli studiosi e ai giornalisti di consultare l'incartamento dell'''Affare Ghiaie", gelosamente custodito dal cancelliere e archivista mons. Antonio Pesenti, perché perennemente "in riordino". Il divieto non valse per tutti, perché mons. Pesenti si sentì autorizzato a consegnare copia di alcuni documenti negativi a un certo monsignore, noto oppositore delle apparizioni di Ghiaie.

Mons. Amadei dichiarò apertamente a giornalisti che "non conosceva i termini della vicenda Ghiaie" e che "non aveva mai letto gli atti" come d'altronde avevano dichiarato anche i suoi predecessori. Nell'ambiente ecclesiastico e nell'ambiente giornalistico legato alla Curia, pronunciare la parola "Ghiaie" era tabù da molti anni.

Nel 2000, il vescovo non esitò a trasferire (dopo 13 anni) il parroco di Ghiaie don Elio Artifoni perché pareva favorevole alle Apparizioni del 1944. Invitò anche don Giovanni Bonanomi (che aiutava don Elio) a sgomberare il campo. Anche padre Aldo Rottini fu ammonito per aver girato una videocassetta sulle apparizioni della Madonna Regina della Famiglia. Per anni, sacerdoti favorevoli alla causa, temendo ritorsioni, si recavano in incognito, nelle ore notturne, a pregare alla Cappelletta. 

Al posto di don Artifoni, mons. Amadei nominò un giovane parroco con l'ordine di mettere tutto a tacere alla "Santella". Però, non ordinò, per ovvi motivi finanziari, la chiusura della piccola cancelleria posta nel retro, i cui proventi sarebbero serviti a finanziare la costruzione del nuovo oratorio di Ghiaie e altre opere parrocchiali. 

Mons. Amadei ebbe anche ad affermare a giornalisti che per quanto riguarda il caso Ghiaie "non serviva a niente spiegare la verità!". E purtroppo confermò queste parole con i fatti, tanto che, nel dicembre 2008, senza nessun motivo plausibile, probabilmente per compiacere ad amici ecclesiastici acerrimi oppositori delle apparizioni di Ghiaie, mons. Amadei, con tono minaccioso telefonò al direttore di RadioE, don Carminati, ordinandogli di sospendere le trasmissioni del lunedì in cui raccontavo i Fatti storici documentati del maggio 1944, pena la chiusura dell'emittente. La cosa che sconcerta di più è che, durante la telefonata, il vescovo ammise spudoratamente di non aver ascoltato una sola parola di quelle trasmissioni ma che la radio era proprietà della Curia e che lui aveva disposto così. Questa decisione creò molto stupore e sollevò parecchie proteste tra le migliaia di ascoltatori di RadioE che volevano conoscere la verità storica su quelle apparizioni.

Forse il vescovo e i suoi amici temevano che il sottoscritto raccontasse in diretta a RadioE i misfatti di don Luigi Cortesi, visto che avevo appena accennato, nell'ottava puntata, al suo primo incontro con la piccola Adelaide?

Ma da tempo, mi tormentava anche un'altra domanda: Come mai, nel maggio 2006, il giovane parroco di Ghiaie aveva potuto celebrare alcune messe alla Cappelletta, proprio sul luogo delle Apparizioni del 1944? 

Ho saputo da fonte degna di attenzione che il parroco aveva ottenuto il permesso dal Vescovo (un consenso solo verbale). Perché mai un oppositore alle apparizioni di Ghiaie come mons. Amadei avrebbe d'un tratto acconsentito alla celebrazione della messa alla Cappelletta?

Forse, una risposta c'è. Ho saputo da un membro del clero ben informato che mons. Amadei sarebbe rimasto impressionato da una profezia pervenutagli nel settembre 2005, un messaggio di quella Madonna "blasfema" di Ghiaie che gli preannunciava non un segno positivo ma un segno molto doloroso sullo stato del clero bergamasco e che gli prediceva che gli rimaneva poco tempo per sanare l'affronto del mancato riconoscimento delle Apparizioni del maggio 1944. 

Perché tanto accanimento da una parte e "lieve" apertura dall'altra?

Il caso Ghiaie meritava chiarezza, non arroganza e ipocrisia!

Mons. Amadei ci ha lasciati il 29 dicembre 2009. Ora, nell'aldilà, avrà tutto il tempo di studiare la vera storia delle Apparizioni di Ghiaie di Bonate e di scoprire chi ne è stato veramente il regista.

Riuscirà il nuovo vescovo mons. Francesco Beschi a studiare personalmente il caso senza farsi influenzare dai pareri negativi di certi curiali che non vogliono vedere la verità e che si ostinano a difendere l'operato di don Luigi Cortesi che si era fatto "padrone assoluto" della piccola Adelaide? Avrà il coraggio il nuovo vescovo di ascoltare anche altre voci, altre versioni ben documentate? 

"Quando si guarda la verità solo di profilo o di tre quarti la si vede sempre male.
 Sono pochi quelli che sanno guardarla in faccia." (Gustave Flaubert)
Cerchiamo di guardarla in faccia questa verità!

